


C~A~R~0~N~T~e

C è la cella dove i ritagli del mio cuore giacciono, 
con i bordi sudati e le pieghe frastagliate.
Ormai si fingono menestrelli, ma di suoni grigi e senza veli.
E non tornano con l'amore. E non vedono il tuo sapore.
A è l'anima o l'animale,
che mi trascina ovunque, tranne dentro me stesso. 
Quanto è larga la tua apertura alare? Anima.
Non esiste ombra sotto essa.
E la tua pelle? Quanto pesa la tua pelle? Anima. 
È una veste che s'indossa una sola volta e poi ti lascia nudo. In inverno.
R è il riverbero dei tuoi battiti, 
è un volo tarpato e radente, il tuo, che non osa attraversare i confini. 
Quelli della tua pietà. Perché non c'è pietà nella tua essenza,
ma solo assenza... e, forse, recrudescenza. 
O è l'orrore che tinge di rosso le tue cosce,
quando il tuo ventre incontra quella parola, che fa assonanza con dolore. 
È sempre lui a insegnarti come stare al mondo, come rinascere e morire,
senza provare vergogna e rancore. 
N è il nettare del tuo seno. Prezioso... come il pianto di un neonato.
Agitato... come la croce del depravato. Ti si scioglie in gola, ma non scende.
Rimane lì ad accordare l'odio... e a gorgogliare il silenzio.
T è il traghettatore... dannato, che non conduce, ma induce. 
La tua immagine in esso si riflette, ma è azzoppata... flebile, 
come salsedine d'acqua dolce rimasta tra i peli del suo petto.
Tu non vai... tu resti, perché sono Io quel remo spezzato... 
...che non ti lascerà salpare. Non ancora... non adesso.
E... è soltanto l'Eterno.


